L’opera di Pino nel ricordo di Guerrino Babbini

I miei ricordi partono da lontano. Ho conosciuto Pino in Singer.

Entrare a far parte dei lavoratori della  Singer nel '73, fu per me come entrare  in una prestigiosa università.

Il Consiglio di fabbrica  della Singer è stato la più grande esperienza collettiva della mia vita.

Uno dei componenti di questo consiglio era Pino. 

Il suo ruolo aziendale era definire i tempi delle lavorazioni. 

Stranamente nessun lavoratore si lamentava dei tempi che lui stabiliva e neppure la direzione.

Chiusa la Singer, perchè la  produzione dell'elettrodomestico bianco simbolo del nostro boom economico , non interessava più la proprietà americana, invece il suo mercato interessava moltissimo agli amici di Donat Cattin,  iniziò la lotta in difesa del posto di lavoro.
Pino, per la sua capacità di ascolto e il suo il suo senso di responsabilità, fu da tutti incaricato a firmare  i documenti che le iniziative di lotta  richiedevano. Cosi la comunicazione al ministero delle Poste e Telecomunicazioni e alla Rai, della costruzione di Radio Singer,  radio aperta e collettiva,  la seconda radio libera d'Italia,  dopo Radio Bra Onde rosse, e Gigi ha ancora il primo tesserino da giornalista firmato da Pino.

Poi la nostra diaspora,la solitudine e l'insicurezza di non essere più all'interno di un gruppo  protettivo. La mobilità in altri lavori in cui riuscimmo a sistemare  tutti quelli che non avevano trovato soluzioni personali.

Capivamo che il nostro stare insieme era la ricchezza più grande,  tanto che cercammo di  trovare una grande casa dove abitare insieme.

Pino finita la sua esperienza lavorativa nella nettezza urbana, in pensione,  potè finalmente immergersi nella natura. Trovò una vecchia casa in mezzo ai boschi dove fare apicultore, coltivatore e boscaiolo. 

C'erano altre case vecchie, accessibili economicamente, ma a noi e alle nostre famiglie mancò il fegato di immergerci in una situazione isolata. Questo coraggio lo ebbe solo Adriana

Trovammo invece il coraggio di seguirlo in Africa dove lui si era recato,  su invito di alcune  riviste di apicultura. Purtroppo le api africane sono ancora selvagge le nostre arnie non vanno bene perchè oltre ad essere molto aggressive le api sono anche più piccole. Riuscirà a fare trasmigrare dai cavi dei grandi alberi qualche famiglia, ma il loro addomesticamento richiede tempi più lunghi di un  secolo.

Si dedicò alla gente e capì che l'utilizzo di un paio di infradito rappresenta la differenza tra la vita e la morte, perchè una qualunque infezione facilmente è letale, non avendo gli strumenti per guarirla. 
Capì anche che i nostri ragionamenti, la nostra mentalità, i nostri valori  sono peggiori dei loro. Si liberò  del nostro modo di ragionare, che ci sta portando a  pessimi risultati, a paludi mortali.

Lo avevamo aiutato a partire, sentendoci un po' eroi anche noi. 

Lo vedemmo tornare annichilito dalla grandezza di quella terra, dalla grandezza della civiltà di quelle persone e dalla TRAGICITA' dei loro problemi. 
L'hanno successivo lo abbiamo seguito. Lui ci disse che anche noi senza arte ne parte potevamo essere  utili.

Ora i tuoi amici, i volontari di Abala Lite, sono ancora oggi in Guinea Bissau e scrivono che quello che stanno facendo con gli abitanti dei villaggi, camminando con loro, comprendendo che la solidarietà non è solo una parola, che la ricchezza non è quella cancerosa che si accumula, ma quella che si distribuisce

LO HAI INIZIATO TU.
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